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L’ammalato cronico. 


( di cancer Europaens ) 



Il medico russo: Da quale parte incomincierò ji tagliare? 































































L’ASINO 




La retrocessione 

'delle feste cattoliche del lavoro 

15 — 11=1 

Ricorderete che il 15 maggio 
deiranno 1891 papa Leone XIII 
promulgò l’enciclica Rerum No - 
va rum, con la quale fu indicato 
ai propagandisti cattolici un 
nuovo metodo per la caccia ai 
merli; il metodo che poi prese 
il nome di cattolicismo sociale, 
e che dette origine alle diverse 
«Unioni professionali cattoliche 
Alci lavoro ». 

Fino a quell’epoca i preti 
avevano tentato di impedire 
con anatemi, maledizioni, sco¬ 
muniche, minaccie, paure d’ogni 
sorta, la riuscità della manife¬ 
stazione internazionale proleta¬ 
ria di ló Maggio. 

Ma visto che , ciononostante 
la manifestazione riusciva sem¬ 
pre più imponente, dopo la Re¬ 
rum Nova rum i cattolici deci¬ 
sero di cambiar tattica, e con¬ 
trapporre a quella del lo Mag¬ 
gio una manifestazione prole¬ 
taria cattolica per il 15 maggio. 

Inoltre, per contrapposto ai 
fiori rossi del 1° Maggio prole¬ 
tario, i cattolici adottarono a. 
simbolo della loro manifesta¬ 
zione di attività sociale i fiori 
bianchi. 

Da allora in poi, per alcuni 
anni, nei giorni seguenti al 
\o Maggio tutte le cantonate 
più in vista furono prese dal 
partito cattolico per affissioni 
di manifesti intestati come se¬ 
gue : 

15 Maggio 

festa dei lavoratori cattolici 
a commemorazione della enciclica 
“ Rerum novarum „ I 

et similia trappolomm gentibus 

ecc... ecc... 

Ma nemmeno tale espediente 
valse ad impedire che la ma¬ 
nifestazione di 1° Maggio si fa¬ 
cesse sempre più solenne. I cat¬ 
tolici a gran pena riuscirono ad 
inscenare perii 15 maggio qual- | 
che i inione serale. 

Per tali ragioni le presidenze 
delle organizzazioni cattoliche 
si riunirono tre anni or sono, 
e decisero di lasciare la data 
del 15 per adottare anche essi 
quella del l l -> Maggio, 

La risoluzione non fu presa | 
senza contrasti. Qualcuno tentò 
rii opporvisi, osservando che 
poteva sembrare ima conces¬ 
sione forzata ai socialisti, e 
perciò una rinunzia ai p ri nei pii , 
cd* ai metodi sociali dei catto¬ 
lici. Ma altri risposero che il 
trasporto della data dai 15 al 1°, 
anche per il più pedante filo- | 
logo, non poteva esser definita 
come concessione, ma soltanto , 
come retrocessione, quanto a 
dire il genere di cessioni spic¬ 
catamente caratteristico del me¬ 
todo cattolico. E la maggioranza | 
fu di questo parere. 

Rimaneva da sistemare la 
cosa dal punto di vista del¬ 
l’aritmetica, e trattandosi di una 
sottrazione, fu dato i’incarieo 
alla sezione « ex animinisIra- 
tori di casse rurali cattoliche 
italiane, residenti all’ estero » 
che funziona egregiamente ed 
ogni anno si accresce di nuove 
reclute. 

Infine fu anche deciso di re¬ 
trocedere di 100 anni la stessa 
data della deliberazione, in mo¬ 
do da potere storicamente sta¬ 
bilire che la festa del lavoro 
nel 1°- di maggio fu istituita dai 
cattolici, e che i socialisti ten¬ 
tarono invano di appropriarsela 
per toglierne ai cattolici la glo¬ 
ria. 


Il Primo Maggio dei turchi 



mettete tutto quello che vi pare l 
e piace. Poi dicono il papa è 
malamente! ma sono malamente 
quelli che lo insultano! Così an 
che don Ciro. 

Santità, io non voglio larvi 
una testa di chiacchiere, perchè 
ili chiacchiere ve ne contano 
abbastanza; ma come Torquatc 
Ariosto vi dico: 

Or se del canto mio pioli di- 
f letto 

Un altro canto ad ascoltar ti 
\ aspetti 

col quale poso la penna e vi 
saluto, anzi, come il solito, vi 
bacio le sacre pianelle. 

Vostro 
Don Ciro. 

Per Vimprimatur 

Granchio . 


della gioventù dai ministri del 
Signore, cause principali se 
non uniche della corruzione 
dei due sessi... 


Halli, morsi e colti 

SanVttspedjilo dai casi spatri 
ossia disperati. — Riceviamo 
una Circolare per le leste :-u. 
lenni che si celebreranno in sui 
onore nella chiesa SS. Apostoli 
a Napoli, e noi facciamo la do¬ 
vuta reclame, perchè con tanto 
di « approvazione ecelesiasti¬ 
ca ». 

Correte dunque a Napoli tutti 
voi spediti in mal ór sega, perchè 
la Circolare assicura che « Le 
grazie del glorioso Martire S 
Espedito raggiungono finora le 
bella cifra di quindlcimilacin- 
quccentoveuiisei ». Nè una più 
nè una meno. 

Leggete però in fine della 
SS. Circolare questo 
« Avviso 

« Le offerte per S. Espedito si 
rilasciano (o si pigliano?) uni 
rumente uresso la sacrestia ». 


© Q © 




— Per Allah ! oggi dobbiamo riposare anche 
noi dalle nostre consuete occupazioni... 

— Allora, come i preti cattolici, non diremo 
fandonie almeno per una giornata ! 


Fanciulli! fanemile! 

11 babbo, il nonno, lo zio vi 
hanno abbonato a Primavera 
(la magnifica rivista scritta ed 
•illustrata per voi) uscente ogni 
mese ? 

Se non l’hanno fatto, dite 
loro che lo facciano subito man¬ 
dandoci L. 5. Riceverete così 
anche tutti i fascicoli arretrati. 

Saranno il pili bell’ornamento 
della vostra bibliotechina. 


a m = 


Il merlo . 


/ 



Santità , 


Eccomi di nuovo con la. pen¬ 
na. in inano per scrivervi con 
dicendo che s’avvicina l'ora del¬ 
la mia liberazione, alla quale 
tante candele ha latto appic¬ 
ciare innanzi a San Gennaro e 
Santa Rosa benedetta. 

Ecco, o Santità, l’ora del giu¬ 
dizio finale. Le trombette so¬ 
nano e don Ciro, vostro umilis¬ 
simo servo, esce libero e franco. 

Quanto ho pianto . in questi 
giorni della Sardissima Pasqua! 
mi veniva una elio lieta nello 
stomaco e pensavo alla Passio 
ne di Nostro Signore : il quale 
la crocifìsso dai giudei ed "an 
/cld io sono stato crocifisso dai 
• giudei, i quali hanno rinnegalo 
l’amicizia di don Ciro. Prima 
don Ciro di qua e d.on Ciro di 
là, chimi scriveva a destra e.ohi 
mi scriveva a sinistra ; don Ci 
ro era un grande uomo e face¬ 
va perfino costituire i bri¬ 
ganti alle autorità. Ricordate 


Terrazzano? Chi fu, se non don 
Ciro che gli disse: — Amico 
mio, è inutile! tu scappi di qua. 
scappi di là, ìjja pure finisci coi 
cadere dentro al mastrillo. E 
Terrazzano, che mi guardava 
come un allo conto, disse. — 
Don Giro, avete cento volte ra 
ione ! — E così lo condussi 
dal Producaricatore del re, che 
mi pareva un pecorello di Pa¬ 
squa. E tutti i biglietti che mi 
hanno scritto? senatori, depu 
tati, prefetti, casa reale, tutti, 
tutti si vantavano della mia a- 
micizia. Ed ora nessuno più 
mi scrive, nessuno più si cura 
di me! Ah! povero don Ciro, tu 
sei stato messo in croce peggio 
di Gesù Cristo! 

Poi m’imperro e faccio i 
morti e dicono che non va 
bene, perchè io sono un sa 
giarde le e non debbo farli! me 
non li faceva pure i morti, anzi 
non mangiava sui morti anche 
i! mio collega di Torre del Gre 
co, dove nel cimitero facevano 
quel po’ di bene di Dio. I morti 
M spogliavano, i morti se li 
mangiavano. Santità, e poi don 
(uro è il malamente. 

Ma oia esco, gloria a Dio, 
Sau Gennaro e a Santa Rosa, e 
voglio farvi vedere chi è don 
Lóro e se non scommogiia tutte 
le zelle che ci sono a Napoli. 
Se gli amici m’hanno scono 
saiuto, anch’io sconoscerò loro 
e allora butterò palate da cieco 

Voglio ’ far vedere io chi è 
questo prèvete. Prèvete e buono 
voglio dire le corna a chi tocca 

Vi pare, Santità? 

Anche voi siete buono buono 
ma quando volete dire qualche 
/■osa a qualcuno allora, subito 
scrivete una bolla e dentro ci 


Il leghista mirale 

e le sorprese della sua missione 

Gii era caduta nelle mani, 
per una strana combinazione, 
la letterina profumata, conce 
pita così: 



u SIgnurina, 

« E’ col più commosso palpi 
to del cuore che ho ricevute 
vostro biglietto accordante 
rni la suprema gioia. La efi 
setta solitaria in via Santiqua 
•anta 842 vi attende dalle di 
■ialino ve olle venti. La porti, 
•ina del giardino sarà soc¬ 
chiusa. 

L’eterna mente vosfrt 
P. » 

Il leghista ebbe un sussulto 
quello dalla voce del dovere: 

— Convien salvare ad ogni 
costo la pericolante! Dio! In 
quale secolo di pervertimento 
viviamo! Secolo senza Dio e 
senza fede! 

Si precipitò a Sari ti qu arante 
842 , corrompendo il portinaio 
e introdneendosi nella, stanza 
evidentemente più propizia 
agli abboccamenti. 

L’attesa non fu lunga, ma 
nell’attesa ebbe il tempo di 
meditare ancora sulla fatale 
decadenza del sentimento re¬ 
ligioso, sull’abbandono del ca¬ 
techismo, sull’àlloutanamento 



La porta si apri cautamente 
e lo stropiccio di quattro piedi 
si fece sentire. Il leghista non 
ebbe che il tempo di cacciarsi 
più sotto al talamo, quando lo 
scoccar di precipitosi baci e- 
clieggiò per la stanza. 

— Ah! questo è troppo! — 
gridò il leghista balzando dal 
<110 nascondiglio — In nome 
li Dio . 



E si arresto allibito: 

— Misericordia!... il cardi¬ 
nale ! 

Goliardo. 


Un censimento 

Una statistica, sui deputati re¬ 
ligiosi del Parlamento tedesco, 
’ia segnalato fra questi — per 
loro dichiarazione — i sociali¬ 
sti: 

Heine, Dietz, David, Ail de¬ 
brand, Quark: cristumo-cvan- 
<j elici. 

Altri quattordici, socialisti, si 
son dichiarati come i suddetti. 

Quattro si dissero rrisliano- 
protestanli. 

Uno : cristiano-lui erano. 

Frank. David sohn, Haare, 
Cohn: israeliti. 

Fischer: cattolica battezzato. 

Plukau : cattolica tedesca. 

Certo, padronissimi di pen¬ 
sarla a modo loro, ma mi sor¬ 
prende che il Ynrwaerls , acu¬ 
to indagatore delle incompati¬ 
bilità, non abbia posto uri que¬ 
stionario por rispondere ma¬ 
gari così: 

Si può essere socialisti e mas¬ 
soni? 

No! 

Si può essere socialisti e cri¬ 
stiano-evangelici ? 

Sì! 

Si può essere socialisti- e co¬ 
lonialisti? 

No! 

. Si può essere socialisti è cat¬ 
tolici apostolici romani? 

Sì! 

NT 

Per conto mio. non sono per 
le scomuniche, ma quando ve¬ 
do un socialista — magari de¬ 
putato — battezzare i figli e 
sposare in chiesa, vociando nei 
comizi contro i preti, dico a 
me stesso : 

— Non ho diritto di allontanar¬ 
lo da un partito al quale egli li¬ 
beramente aderisce, ma in quan¬ 
to a crederlo socialista perfet¬ 
to... ultra!! 

Così quando sento dei sociali¬ 
sti tuonar contro le armi, e 
poi li vedo battersi alla scia¬ 
bola, non domando la loro 
espulsione - da un partito es¬ 
senzialmente economico quale 
è il socialista, ma dico a me 
stesso : 

— Saranno poi sinceramente 
contrari alla guerra?... Uhm! 

Gardhabba 
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Cort)c stare ir? Chiesa? 

il più dolce paese amareggiato dal prete 


D afta V and e a se tt entrio- 
nale passiamo alla meridio¬ 
nale. 

Quell’ine afelio di cielo, di 
terra e di mare che è la pe¬ 
nisola sorrentina, nella deli¬ 
ziosa conchiglia, il golfo di 
Napoli, in cui brilla la perla 
di Capri, è infestato dal pr-e- 
tume più balordo e reazio- 
nario dell’universo. 

Questo clero napoletano, 
che avrà le sue eccezioni ri- 
spettabili, ma che dà i don 
Vittozzi a centinaia» dalla 
coscienza pelosa come il tri¬ 
corno, è di una indicibile 
impudenza. 

I giornali socialisti e . sunti - 
clericali sono boicottati con 
metodi di inquisizione e eh 
intimidazione da disgradar¬ 
ne Torqu emacia. 

Liberalo il campo dalle vo¬ 
ci avversarie, la clericali Li¬ 
eti a distribuisce, nelle poli¬ 
crome feticiste processioni 
che accompagnano la Ma don- 
na-ido’o a suon di Marcia 
reale, certi foglietti intitola¬ 
ti « Pagliette d'oro », di cui 
teniamo esemplari nel «il la¬ 
sco deir imbecillità umana ». 

Eccone un saggio: 

Pagliette d’oro : 

II decalogo di chi va in chiesa 

« 1° Non andare alla chie¬ 
sa come si va al incoro , ma 
decentemente vestilo e indi¬ 
lo, perchè la chiesa è la ca¬ 
sa di Dio e non officina di 
onerai ». (Dio non accetta 
che L omaggio dei ben vestiti). 

Conseguenza pratica : 



— Vedi, Giorgina, in chie¬ 
sa non si lavora: è solo per¬ 
messo a noi preti di lavora¬ 
re.... le penitenti! 

x 

« 3° Se sci donna , non en¬ 
trerai a capo scoperto , nè 
con vesti alla moda, nè con 
abiti scollati ». 

Conseguenza pratica: Per¬ 
chè la donna deve coprire la 
testa e l’uomo... scoprirsela? 
Perchè, a coprirla all*uomo. 



ci pensa... il confessore. 

Quanto ai costumi femmi¬ 
nili, dei quali si fanno giudi¬ 
ci proprio i preti.... scostu¬ 
mati, è curiosa l’ingiunzio¬ 
ne di non attenersi alla mo¬ 
da. Le signore cattoliche do¬ 


vranno vestire sui figurini del 
1830 o su quelli medievali. 
Per esempio : 



Saranno indubbi ameni e bei 
figurini, ma il prete farà 

sempre far loro. qualche 

brutta figura. 

Ma perchè mai i preti non 
vogliono la moda? 

Si capisce: sono esseri...... 

smodati! 

Un’ultima osservazione 
sull’affare della scollatura. 
Questa fu proibita dopo che 
a qualche cardinale produs¬ 
se turbamenti senili... il se¬ 
no femminile. 

I giovani abatini possono 
però sempre cavarsela, senza 
togliere affatto alla grazia 
femminile. 

— Care ragazze, dirà il 
chiercuto intraprendente, la 
Chiesa vi obbliga a non an¬ 
dare con vesti scollate: po¬ 
tete quindi farvele piutto¬ 



sto.... incollate. 

x 

« 7° Non uscire di chiesa a 
metà predica, e non fare 
strepito alcuno . Abbi sempre 
una monda spicciola per la 
borsa ». 

Quest’ ultimo è innegabil¬ 
mente l’insegnamento più 
pratico : la morale del deca¬ 
logo. 

Ma ce n’ è di più carino 
Dopo alcune istruzioni alla 
donna perchè « non abbia 
fretta al confessionale » (c’è 
tanto da dire e da fare!) e 
sul modo come « aprir la boc¬ 
ca cacciando la lingua per¬ 
di è il sacerdote vi posi so¬ 
pra la santu particola», si 
passa al bacio del prete. In¬ 
fatti : 

« 9° Ai sacerdoti bacierai 
la. mano con tutto ossequio 
prendendo la mano e bacian¬ 
dola, e non altrimenti (?). 
Parlerai loro con tutto il ri- 
spetto e sommessamente. Se 
uno d'essi viene a le (uomo 
o donna) per qualche bisogno , 
ti leverai all'ini piedi (sic); e 
sarai obbediente ai suoi cen¬ 
ni, ancorché non ti gar¬ 
bino ». 


La processione delle beghi¬ 
no al bacio del 1 a mano (ba¬ 
cio che può essere un prete¬ 
sco... pretesto a funzioni più 
solenni) è veramente edifi¬ 
cante. Il decalogo provvede 
alle scene di ribellione. 

Una bella ragazza deve ba¬ 
ciare una viscida zampa ta¬ 
baccosa : 



— Da brava, R.OaSiina., sii 
bbedieiite.... ricordati del 
lecalogo.... 

— Ma, reverendo : è una 
cosa che mi garba poco.... 

— Garba però assai... a 
me! 

Il Giovane della Montagna 



L’istituto biblico 

ed il svio museo 

Quanti hanno letto 11 Deca¬ 
meron e ricordano la ingegnosa 
trovata di quel frate che, per 
es toroere danari alle donni. - 
duole ed ai credenzoni, mo¬ 
strava loro alcune sante reli¬ 
quie. fra-le quali, la più rara 
e preziosa era una penna del¬ 
l'angolo Gabriele, cadutagli 
i.alie ali il giorno in cui andò 
uU annunzi.' ve a Maria dm ora 
incinta. 

Quel frate affarista era un 
lestofante che, per sbarcare il 
lunario e campare quanto me¬ 
dio poteva, «ori invenzioni 
ih al orditoi.e speculava sulla 
Tassa ignoranza dei suoi uon- 
emporanei che gli prestavano 
fede, e die reputavano un san¬ 
t’uomo ed un m^sso del Signo¬ 
re queirabile od impudenl * 
ciarlammo. 

Ma, cosa incredibile quan¬ 
tunque vera è che. oggidì al- 
rimzio del secolo x\, in Roma 
italiana il frate rnei zionato 
dal Boccaccio ha por imitatori, 
non solo i frati fieU’Vra r.noli 
che portano in giro il loro Bam¬ 
bino, affinchè questi, corno la 
Lucina dei- pagani, agevoli il 
parto delle dorine; nè i preti 
che, a San Pietro in Vinco¬ 
li, presentano alFammirazione 
dei fedeli le catene autentiche 
con le quali fu avvinto fi prin¬ 
cipe degli Apostoli durante la 
sua. venuta a Roma, ove è sto¬ 
ri' amento provato ch’ei non 
mettesse mai piede; ma altresì 
tutti i tonsurati che Pepi pose 
a capo di quell’« Istituto bibli¬ 
co » da lui fondato teste in Ro¬ 
ma, e che, or fanno pochi gior¬ 
ni, verme inaugurato sulla 
piazza della Pilotta, in un pa¬ 
lazzo che, secondo alcuni ar- 
chaologi, è stato eretto sull’area 
sulla quale Aureliano impera¬ 
tore aveva innalzato un tem¬ 
pio al Sole. 

Nell’aula magna di quel nuo¬ 
vissimo Istituto, il cui motto è : 
Verbum Domìni manel in 
aelernum , oltre una gran sta¬ 
tua del « Cuore di Gesù » v’ha 
pure un busto marmoreo del 
Papa fondatore, e. in una è sta¬ 
to impiantato un curiosissimo 
Museo di storia naturale che, 
sia detto a lode del vero, fino 
ad ora è unico al mondo, come 
risulterà evidente da quanto 
mi accingo a dire. 

Nel reparto botanico vi sono 


dei campioni di tutti i legni 
menzionati nella Bibbia, e 
presso il cedro del Libano, di 
cui l’architetto Hiram si servì 
per far le travi del tempio di 
Salomone, si vede il ciocco di 
una quercia di Hebran. 

Esaminando quella fiora, io 
vi cercai inutilmente una « ro¬ 
sa di Gerico », ma la mia gui¬ 
da segnalò alla mia attenzione 
un ramoscello di biancospino 
del Sinai, e mi affermò che 
proveniva da quel roveto ar¬ 
dente nel quale Dio era appar¬ 
so a Moisè. 

Nel reparto di geologia e di 
mineralogia mi si mostrarono 
le dodici gemme che erano in¬ 
castrate nell’ Efod (pettorale) 
del gran sacerdote Aronne, 
cioè: un sardonie, un topazio, 
uno smeraldo, un carboncino, 
uno zaffiro, un diamante, un 
ligurio, un’agata, un’ametista, 
un grisolito, un’onice ed un 
diaspro (Esodo, capitolo XXVIII. 
versetti 17, 18, 19 e 20). 

Uno scettico (io non sono ta¬ 
le) può dubitare che il ramo di 
biancospino che gli si mostra 
provenga, proprio dal roveto ar¬ 
dente dell’.arciprofeta dei figli 
d’Israele, e domandare coi tu’ 
va che sulle dodici gemme del 
pettorale sacerdotale non sia¬ 
no incisi i nomi delle dodici 
tribù; ma un crédente non può 
sollevare dubbiò di sorta quan¬ 
do, nel reparto della fauna 
trova, oltre gli scorpioni di 
G.onazereth ed un coccodrillo 
del Nilo, anche, mirabile dieta! 
il Deviatati, menzionato nel ca¬ 
pitolo XLI del libro di Giobbe 
e definito da lui come « il Re 
di tutti i figliuoli dell fi super¬ 
bia ». 

Sicuro, il biblico Levi attui, 
l'immane mostro che, finora, 
nessuno seppe mai se fosse un 
pesce colossale od un enorme 
cetaceo, e che non pochi esege¬ 
ti opinarono dovesse essere un 
simbolo che rappresentasse il 
Demonio, lo si trova nel Museo 
del neonato Istituto biblico ro¬ 
mano. e non v’ha dubbio che, da 
ogni parte del mondo, tutti gli 
scienziati accorreranno m piazza 
della Pilotta per vedere il be¬ 
vi atan clic, fino ad oggi, si cre¬ 
dette avesse esistito precisa¬ 
mente come l’araba fenice e 
bippogrifo di Astolfo paladino. 

CAM. 


PRIMAVERA = 

- eli Aprile 

Eccone il sommario : 

« Lo spino », di Ilalo Toscani 

— « Gedeon », di D. R. Segrè — 

« Mattutino » (versi), di F. Flo¬ 
ris — «Ridendo...» — «il pit¬ 
tore degli animali», di Vittorio 
Podrecca — « Curiosità stolte 
e curiosità savie », di Carlo An- 
fosso — « Le furberie di Pen- 
nellone » (umoristica) — « Go- 
liardinoeil prete », di Goliardo 

— «Una mamma » (versi), di G. 
Giacomini — « La favola della 
cicala e della formica moder¬ 
ne », di Giuseppe Prezzolini — 
« Varietà » (Dieci comandamen¬ 
ti igienici. Un ammiratore di 
Carlo Dickens. Le quattro ope¬ 
razioni morali. Rispetto alle 
piante. Gli uomini leggeri. I 
centenari. L’inglese è molto cal¬ 
mo) — « La giovinetta contro i 
turchi », del Randello — « L’al¬ 
fabeto dell’avvenire », di Carlo 
Ilanau — « pi ppetto dal barbie¬ 
re » (pagina umoristica di Bru¬ 
no) — « Un nido di gufi », di G. 
D’Amato — « Primavera » (ver- 

! sì) di Giovanni Cena — « Il Re 
! Nasone delle bestie », (Il Ne¬ 
gro) — « I due galli », di Fulvia 

— «La sorellina», di G. E. 
Nuccio — « Una lezione di sto¬ 
ria » monologo di Efrem — 
« Tra gli Eschimesi » — « 11 
bimbo nell’Arte », (putti dei Sas¬ 
soferrato, dell’Algardi, del Ba- 
roccio, del P inturi echio):» di Pack 

— « Il salto », di Leone Tolstoi 

— «Il prestito dell’asino», di 
F. Ciarlantini — « Da galeotto 
a marinaro », (un’avventura di 
Paganini) — « Niente di trop¬ 
po », di Olga Caporali — «Mu¬ 
tuo soccorso » (storiella umori 
stica) — « Il piccolo lavoratole 
della neve », di P. Domenicln 1- 
li — ,« Dalla ferrovia all’ aero 
piano » di Farfarello — « I giuo¬ 
chi del mago Paff » — « Alla ri 
cerca di un mondo sconoscili 
to », di F. Paolonì. 

E’ un fascicolo quanto ma 
vario e interessante : chiedete 
lo con cartolina-vaglia da cen¬ 
tesimi cinquanta (estero lira 
una) e vi invoglierà ad abbo¬ 
narvi per L. 5 alla riuscitissi¬ 
ma rivista per ragazzi. 



il Cimitero di Deroa 


caduto in mano elei... frati 

“ ... cd io perciò feci seppellite, 
il moria come %tn cave „. 

Frale, sei tu, che umilemente pio 
neghi ai morti un zinzin di sepoltura, 
ed urli ai cani: il Cimitero è mio! 

E la damma di Dio il trasfigura 
così che gli occhi, scatto al tuo cappuccio 
di buon cristiano, mettono paura? 

Per cui quel cane, se rinasca ciuccio , 
ben si farà devoto alla tua stalla, 
per scampare da morto a i tuo corruccio. 

Poi eh' è permesso di giuocare a palla 
coi no siri morti dentro al cimitero , 
dove questo cancan, per Dio, si balla, 

o dolce frate, un ridere sincero 
Mefislofele sgrana e ti sogghigna : 

« Tu m'hai smagato con sì reo pensiero. » 

0 nova patria! Se così vi alligna 
la mala ; pianta, perderà le dita 
n grattare il brucior di questa tigna. 

0 nova civiltà poco pulita! 

Se c'impone la tassa al cataletto 
pria di nascere è bella e seppellita. 

0 folle Italia, che rinnovi il letto 
alla lussuria de' tuoi falsi amanti, 
che cornuta ti fan sotto a l'elmetto, 
con questa razza di.... coloni santi! 

Emilio Nerrt:do. 

4 - _ 4 
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L’ASINO 


Poeta di calendimaggio 



L’ultim j ntrano di M. Rapisardi 

« O maggio del Lavoro, al tuo sorriso 
Ardon laure non pur ma i cori alfine . 

Balza il Titan che giacque aspro e derìso 
E di tuoi rossi fiori ornasi il crine; 

Si rinnovano al tuo fulgido viso 
Le campagne, i tuguri e le officine; 

Fervono della nova umana prole 
Libere le future opere al sole / » 

M. F'TOàrdl 


Poeta di Calendimaggio • 

Tale si duo ben dire Mario 
Rapisardi, ch’ebbe sempre n& 
gli occhi e nell’anima la visio¬ 
ne di un mondo rinnovellato. 

Fu uno spirituale forte e 
malinconico, puro e solitario: 
l’anticlericalismo ,suo satirico 
e talvolta banale discende pur 
dalla grandezza del suo sogno 
che per tanti aspetti fu cristia¬ 
no e socialista. 

L’arco del suo idealismo lan¬ 
ciava la freccia del suo scher¬ 
no contro preti e tiranni. 

Certi atteggiamenti che paion 
gladiatorii non macchiano af-, 
fatto l’altezza della sua conce¬ 
zione; come certe mende del 
suo stile non oscurano la gran¬ 
dezza della sua opera poetica. 

Ben disse Arnaldo Alterocca 
su Le Cronache letterarie, che 
« la polve nel suo cammino 
avvolgente e talora asfissiante 
tu polve di passo eroico ». 

E Tommaso Cannizzaro dettò 
di Rapisardi ottimo elogio scri¬ 
vendo che questo artista « ri- 
bellantesì nella poesia a tutta 
la tradizione religiosa della 
nostra vecchia letteratura e allo 
sparito anzi che no clericale 
del paese che gli diè i natali, 
creò il poema del Lucifero sfi¬ 
dando Vira dei preti e il chiu¬ 
so rancore delVanimo di un 
popolo soggiogato dalla super¬ 
stizione. Fu Mario Rapisardi 
un sincero adoratore della Li¬ 
bertà e della Giustizia, un so¬ 
gnatore dello ideale del Bene 
e delVAmore, un ribelle alla 
tirannide del pensiero e a quel¬ 
la dei governi, un vero amico 
del popolo ch'egli si propose 
redimere dalla servitù religio¬ 
sa e civile. Per la integrità , 
fermezza e rigidità del suo ca¬ 
rattere, nemico di qualsiasi in¬ 


decorosa transigenza e repu- 
gnantissimo di scendere a patti 
coi suoi nemici, egli si assomi¬ 
gliò moltissimo a quegli uomini 
antichi di cui ci narra Plutar¬ 
co e dei quali lo stampo si è 
quasi perduto. 

« Per siffatte doti e virtù, ra 
rissime ai tempi nostri, meri¬ 
ta la memoria di Mario Bapi¬ 
sardi di venire altamente ono¬ 
rata da quanti amano il pro¬ 
gresso morale e civile dell'Ita¬ 
lia nostra. Mario Bapisardi 
visse nel ritiro come un ere¬ 
mita e morì sereno e solitario 
come un filosofo i cui sogni 
idealistici e i cui ammaestra¬ 
menti ci rimangono simile a 
una preziosa eredità che ma¬ 
turerà l suoi frutti migliori 
nelle generazioni future ». 

E Giovanni Pascoli, infine, 
il caro poeta spentosi tre mesi 
dopo il Rapisardi, e come que¬ 
sti e il Carducci, senza prete, 
scriveva un giorno al dott. An¬ 
tonino Campanozzi, a propo¬ 
sito del cantor catanese: 

« Io voglio molto bene alla 
gioventù, amo la mia patria 
italiana , amo la Sicilia... Per 
tutti questi amori miei, caro ed 
egregio dottore, rispondo sì al 
suo invito, di onorare un gran¬ 
de artista, amato dalla gioven¬ 
tù, onore d'Italia e gloria del¬ 
la Sicilia ». 

x 

Noi crediamo bello rievocare 
la figura di Rapisardi nel na¬ 
scente maggio dell’anno che 
vide spirare i due poeti così 
diversi, ma entrambi animati 
da spirito religioso ed anticle¬ 
ricale. 

I criticastri torcono il naso: 
Rapisardi fu per essi poeta doz¬ 
zinale perchè trattò in pleto¬ 
rica opera di versi innumeri 


la Giustizia sociale, la Riforma 
religiosa, *la Natura trionfan¬ 
te, il Panteismo ascetico, il 
Razionalismo scientifico, il So 
cialismo e il Libero Pensiero 
l’Anticlericalismo e l’Ideali¬ 
smo, Lucifero e Giobbe, Gari 
baldi e Lutero. L’Universo ed 
altri siti ancora, insomma. 

Non neghiamo : affrontando 
il ponderoso volume edito da 
Sandron, comprendente, in 
quasi 600 grandi pagine fittis 
sime, i settantacinquemila ver¬ 
si delle poesie rapisardiane, tan¬ 
ta mole ci fa pensare o ad un la¬ 
voro titanico, del tipo delle epo¬ 
pee primitive collettive anonime 
oppure ad un individuale zibal¬ 
done caratteristico dei grafoma¬ 
ni. 

Un genere adunque che non 
potrebbe attirare le nostre sim¬ 
patie. Di più quella che par posa 
ii Rapisarui, nelle effìgi sue e nel 
suo dire - di vate d’altri tempi 
quei gonfi attributi a se stesso, 
quelle chiome prolisse sotto il 
cappellaccio, aggravate da mu 
stacchi spioventi sulla cravatte 
svolazzante, questa specie di 
«Zara», insomma, fìsica e mora¬ 
le, fa schifare i letteratucoli ri- 
vistaioli, irridenti al poeta che 
non cantò le alcove incestuose e 
le borghesuccie miserie. 

Se pure la piega dei baffi e 
del cervello di Rapisardi non è 
proprio di moda oggigiorno - 
è falso giudizio quello che lo 
gabella per un posatore nella vi¬ 
ta e nell’arte, ed un poetastro 
della democrazia. Tra i volu¬ 
metti di versi pseudo-sociali, le 
manifestazioni pseudo-artistiche 
di certo anticlericalismo e ri- 
voluzionarismo inestetico di car 
tapesta - e l’opera di Rapisar¬ 
di, ci corre un abisso 1 Guardarsi 
dai suoi imitatori e contraffai 
tori. 

Era in lui una sincera coscien¬ 
za intemerata di idealista della 
più bell’acqua ( predilesse 
Lucrezio, Shelley, Hugo, poeti 
eminentemente idealisti) ; sder 
gnoso, per indole spontanea, di 
ogni transazione, di ogni merci¬ 
monio; superbo che adorava gli 
umili, solitario che propugnava 
il collettivismo, mistico* che can¬ 
tava l’ateismo, religioso che fla¬ 
gellava il clericalismo... 


Tuttavia la valutazione etica 
della produzione rapisardiana 
non deve farci velo alla valuta¬ 
zione estetica: non dobbiamo 
misconoscere che in quei poe¬ 
mi sesquipedali s’imbaroccano 
talvolta delle goffaggini di 
struttura e di forma, che fan 
pensare ai quadri allegorici di 
cattivo gusto che adornano 
troppo spesso le sedi delle no¬ 
stre Giordano Bruno . 

Ma rimane buona parte della 
poesia, così lirica come epica, di 
MarioRapisardi, riecheggiano il 
suo vigoroso accento, il suo fre¬ 
mito rude, il suo grido ribelle 
contro le ingiustizie, le supersti¬ 
zioni, gli idoli, contro i vili, i 
trafficanti, i malfattori - per la 
Natura, per la Giustizia, per l’U¬ 
manità! 

E risuonano caramente in noi 
certi momenti sentimentali e 
nostalgici, degni dei grandi li¬ 
rici d’ogni tempo! 

Quanti palpitano per le fina¬ 
lità sublimi dell’arte e del pen¬ 
siero, travalicanti le sordide 
volgarità quotidiane - quanti 
sperano in un avvenire sacro 
alla libertà ed alla fraternità 
universale, che sia qualche co¬ 
sa di più inebbriante ed esal¬ 
tante che l’impiccagione di al¬ 
cuni arabi felloni — ripense¬ 
ranno con affetto ed ammira¬ 
zione alla parte non caduca, ai 
non appassiti fiori della poesia 
rapisardiana. 

Dobbiamo quindi rinnovare 
una schietta parola di lode al¬ 
l’editore Remo Sandron di Pa¬ 
lermo, che ha voluto pubblica¬ 
re intera in unico volume tut¬ 


ta l’opera poetica di Mario Ra- 
* pisardi, nella quale l’intelli 
gente lettore potrà sempre tro 
vare, tra corrusche caligini 
luci di fiamma viva. 

v. p. 


Mario Rapisardi, Poemi, liriche e tra¬ 
duzioni, edizione definitiva riveduta 
dall’autore, Palermo Sandron, 1912, 
L. 15. 

Il volume comprende, La Palingenesi, 
Francesca da Rimini, Le Ricordanze, 
Lucifero, Le Epistole, La Natura (di 
Lucrezio), Giustizia, Poesie politico-so¬ 
ciali, Le Odi di Orazio, Frecciate , Giob¬ 
be, Poesie religiose, Epigrammi , Le Poe¬ 
sie di Catullo, Il “ Prometeo „ di Shelley, 
UAtlantide, Foglie sparse, Leone, I Poe¬ 
metti. 

Si può chiedere, al prezzo di coper¬ 
tina di lire quindici, anche alla Libreria 
Podrecca e Galantara di Roma, che ne 
tiene deposito. 


La guerra = 

- in famegia 

Da che mondo è mondo, dei 
fratelli nemici ve ne furono 
sempre e dovunque. 

Dopo Caino ed Abele, gli A 
tridi ed Eteocle e Polinice, 
nei suoi Masnadieri, Schiller ne 
pose in scena due in Carlo e 
Francesco Moor, ed Augusto 
Kotzebue, l’autore del Casino di 
campagna un altro paio in quel 
suo dramma I fratelli nemici 
che, modernizzato, divenne I 
Rantzau di Erchmann Chatrian 

Ma, incredibile dictu, in que¬ 
sti ultimi giorni si è verificato 

10 stranissimo caso, di poema 
degnissimo e di storia che, due 
preti spretati, i quali da anni 
ed anni battevano la stessa stra¬ 
da, e che, non a torto, avevano 
voce di essere i fratelli-siamesi 
del modernismo, hanno messo 

11 campo a rumore, separando¬ 
si, e facendo sapere al mondo 
che, da ora in poi essi anda¬ 
vano « un '.‘ver Gerusalemme, 
un verso Egitto ». 

I due fratelli siamesi a cui 
accenno, furono, fino a ieri, gli 
ex-reverendi che, gettando la 
tonaca alle ortiche, rinunzi aro- 
no al Don di prammatica, e di¬ 
vennero, l’uno, il professore 
Salvatore Minocchi e l’altro 
l’onorevole Romolo Murri. 

Ambedue, come si sa, dopo 
che si posero in aperta lotta col 
Vaticano intransigente, per mo¬ 
strare che essi avevano cor u- 
num et anima una, decisero di 
prendere moglie, di crearsi una 
famiglia e di dare dei difensori 
allo Stato. 

Ciò essendo, come e perchè 
i due ex-preti si sono separati? 

« Perchè - ha scritto il demo¬ 
cratico-cristiano Minocchi - il 
Murri vuole inaugurare una 
«nuova democrazia sociale ». 

« Perchè egli cullò sempre 
i suoi seguaci fra idee politiche 
superficiali. 

Perchè le sue idee filosofi¬ 
che, oscure e confuse, provano 
ch’egli è negato per il pensiero 
filosofico. 


« perche dal Fuoi scritti non 
si riesce a capire se egli creda 
in un Dio personale o nella 
Chiesa, e sla cattolico e cri¬ 
stiano. 

« Perchè il suo cristianesimo 
è un cristianesimo di maniera. 

« Perchè una concezione etica 
della vita non s’impone, come 
crede lui, in forma di legge. 

« Perchè la politica del Murri 
attribuisce allo Stato una fun¬ 
zione specificamente religiosa, 
quale si è quella di riformare 
il cristianesimo malgré lui , ed 
assicurargli l’avvenire. 

« Perchè egli non soffrì mai 
quella crisi interiore che rige¬ 
nera tanti modernisti. 

« Perchè lasciò la tonaca, 
senza diventare l’uomo nuovo 
dalla coscienza moderna. 

« Perchè egli è rimasto cari¬ 
co di un passato che non ha 
valore creativo. 

« Perchè la sua evoluzione di 
pensiero è un fenomeno super¬ 
ficiale. 

« E finalmente, perchè egli è 
ricasto, in fondo all’ animo, 
quel clericale che, sono più di 
vent’anni, lu compagno di scuo¬ 
la di Merry del Val, fra i ge¬ 
suiti della Gregoriana in via 
del Seminario ». 

Così ha parlato Salvatore Mi¬ 
no echi. 

Che cosa gli risponderà Ro¬ 
molo Murri, lo sapremo poi.... 

DRS. 


Le asinerie... 

degli altri 

Alle trincee: 

— Cni lo sa se si forzeranno 
i Dardanelli? 

Un soldato veneto, con gravi¬ 
tà: 

— Eh, sarà un afar serio ! Re¬ 
cor limose che i Dardaneli xe 
tuti bruta zente ; forse pezo de 
sti nati de cani de arabil 
x 

Un elegantone trova per caso 
un pezzo da cinque lire in ar¬ 
gento per terra; uro straccio¬ 
ne si trova a passare ed escla¬ 
ma: 

- Quello è mio, m’è cascato 
a me! 

— Come puoi provarmi che 
sia tuo? 

— Ecco, nun lo vedete che 
ciò un buco a la saccoccia? 
x 

Al Restaurant: 

— Cameriere, rimpiango as¬ 
sai di non essere venuto a cola¬ 
zione qui otto giorni fa. 

— E perchè? 

— Perchè otto giorni fa que¬ 
sta carne sarebbe forse stata 
fresca. 


Un giovane attore domanda 
consigli a un vecchio camerata. 

— Come devo vestirmi per 
rappresentare la parte di un 
cassiere ? 

— In abito da viaggio! 




— Sempre molto fango nelle lagune, ma anche... nelle chiese ! 
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Salvato.... dalle onde 

da due frati 

Fa il giro di tutta la stampa 
clericale — dall’Operaio catto¬ 
lico di Vicenza all’Eco del Pon¬ 
tificato di Roma, alla Voce del 
popolo di Brescia; dalla Vero¬ 
na Fedele al Patriota di Bru¬ 
xelles, e alle varie Croix di 
Francia — la seguente narrazio¬ 
ne che riporto testualmente: 

« Nel ritorno dal suo viaggio 
dalla Cirenaica, Podrecca, un 
dopo pranzo, perdette l’equili¬ 
brio e poco mancò non andasse 
ai pesci. 

« La sua salvezza la dovette 
a due sacerdoti, P. Angelo 
Branchi e P. Gaudenzio, che si 
trovavano vicino e che fecero 
in tempo ad afferrarlo e ricon¬ 
durlo nella sua cabina più mor¬ 
to che vivo. 

« Quando Podrecca si vide 
afferrato dai due sacerdoti, tro¬ 
vandosi nell’imbarazzo, non 
seppe che dire: 

«— Eccomi fra le braccia di 
Santa Madre Chiesa! — e il fra¬ 
te asciutto : — E 1 Quello che do¬ 
vreste fare! 

« Questo il fatto. » 

E segue un cristiano com¬ 
mento : 

« Una considerazione s’im¬ 
pone : Se non sarebbe stato me¬ 
glio per l’umanità e per il pro¬ 
letariato che i frati avessero 
da/to r,etta aU’illustre Podrec¬ 
ca, diventando in quel momen¬ 
to oziosi, egoisti e... via di se¬ 
guito.... ». 

Invece, più umano, Le Pa- 
triote di Bruxelles si acconten¬ 
ta di dire: 

« Que setrait-il ad,venu de 
Podrecca si les religieux a- 
vaient été, comme il l’écrit, 
des fainéants et des égoistes? » 


Io viaggiai, infatti, da Tri¬ 
poli a Napoli sul Romania , pi¬ 
roscafo che portava in Italia 
la Croce rossa di Milano e tre 
bei fratacchioni, rossi, ton'di, 
allegri e simpatici. 

L’uno di essi — sferico come 
una palla di biliardo e rosso 
come un pomidoro — era chia¬ 
mato dai viaggiatori.... la ve¬ 
dova allegra; un altro, non 
meno tondo ma con una certa 
aria d’autorità, era chiamato 
la vescova allegra ; il terzo, dal¬ 
l’aria alquanto domenicana, era 
designato col nomignolo di 
Cardinal Bellarmino. 

Buoni diavoli, del resto, non 
si preoc'cupavano che di man¬ 
giare e bere, e mangiavano a 
quattro palmenti e bevevano a 
garganella quale si fossero il 
tempo e il mare. 

In talune ore — per rinfuria¬ 
re della tempesta — rimaneva¬ 
mo a tavola soltanto cinque o 
sei, capitano compreso (io ho 
il dono.... di Dio di non soffrir 
mal di mare) ma dicevamo: 

— State sicuri che i nostri 
tre commensali in tonaca non 
mancheranno! 

Infatti al suonar della cam¬ 
pana, essi comparivano, sede¬ 
vano, si attorcigliavano il to¬ 
vagliolo e, come niente fosse, 
attaccavano il primo piatto e 
via di seguito fino all’ultimo, 
incuranti d’ogni rullio o bec¬ 
cheggio. 

Tutti e tre in fila, con gesti 
automatici, portavano la for¬ 
chetta alla bocca o il naso nel 
bicchiere, e i loro occhietti 
scintillavano di soddisfazione, 
e i loro nasi si arrossavano tra¬ 
verso il cristallo in una beati¬ 
tudine che gonfiava le loro 
panci' come il vento le vele 
d’una barca. 

Noi: prendevano parte alle 
nostre discussioni, limitandosi 
ad assentire col capo e a sor¬ 
ridere col luccichio degli occhi, 
come il personaggio prover¬ 
biale del Manzoni al pranzo 
del Conte Attillo. 


% 
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GRANDE MANIFESTAZIONE 
indetta dal Circolo delle Sette Piaghe 

jm'i* Isi IV'Mtsi <:iUolioa 

del lavoro 


Lavoratori cattolici di tutti i sessi! 

In «lUf.Mo «i..rn.. •Ic.li.-ai.. ullù festa vosira. voi -imele .limosirarr «I m.mdo che airir 
una sola aspiia/i»me: 

il Santo Paradiso 

nel liliale lanto prima potrete giungere .piamo più saprete dimostrare la volontà di prò 
vedere sempre d ao'ordo e,on i ventri padroni. 


Non 


cedete alle illusioni di ehi vi promette 

il sole dell’avvenire 

P ielle il santo padre dei eatloliri. rappresentatile di Dio in terra, è in irrado di assiemare 
' llw ' < n< I presente il più bel sole anlentieo elle si pilo desiderare, (juatldo non fa rat¬ 
ino tempo: e tutti potete anche oggi eroderne a vostro piacere senza aspettare il socia- 
ItMlYO. 

K dilanio anche il sol<• dclfavvenirc dovesse .sorgere, csm, ìum poi riebbi* render ir 
in .- I mmillila, .perche la Irmi non può produrre senza la pioggia, e questa si può avere 
soliamo propiziando la benevolenza del cielo con preghiere e con elemosine alla ( liiesa. 

Ivr quelle ragioni, uomini e donne d< I lavoro, dovete disertare le riunioni dei so 
‘idi.sl'i. c \ rivirc con noi. che abbiamo per divisa: 

Lavoratori cattolici senza distinzione di sesso, unitevi ! 

Programma della festa 


Ore <) 

Ricevimento alle rappresentarne 

nella 

Ore 10 

firn/.in ne solenne nella cappella : 


Ore li 

Hencdi/ione per gli uomini 



G d- ■■■■■ ,tj. • i tihtnrr i /»# * 

firned 

Ore ló 

Riunione campestre nella \ igna 

del Ni 


'’ 7 • A - •' AV r< il ,* - in. A• fth : ,t, ^ 

>r< ,• o. . :./ 

W4 // • 


Ore 10 Corteo con 


musica c ritorno in città 


nuore, conferenza di propaganda 

• / ' •" • Ad' itr / ■ tf ileo ’i* <>. 

<>t io t ’ro Sitigli s n). 

L'oe copia eoniòntU} 

Il reporter. 


E’ forse dopo uno di tali 
pranzi che i tre buoni frati si 
sono per autosuggestione tra¬ 
sformati ... in salvatori. 

La faccenda è molto meno 
drammatica. 

Io sedevo in realtà, durante 
un violento rullio, sovra una 
seggiola a sdraio leggendo i 
giornali. Una inclinazione for¬ 
tissima del piroscafo fece sci¬ 
volar la sedia e io con essa, 
fino alla ringhiera di bordo, 
contro la quale mi fermai. 

La cosa era tanto comune e 
così poco pericolosa che tutti 
ne fecero una risata, compresi 
i buoni frati che stavano ap¬ 
poggiati alla ringhiera e pres¬ 
so i quali venni a trovarmi con 
la mia malaugurata seggiola. 

Si fu allora che esclamai, ri¬ 
dendo anch’io: — Per poco ca¬ 
devo fra le braccia di Santa 
Madre Chiesa! 

I frati sorrisero ma nulla dis¬ 


sero, tanto meno asciutta men¬ 
te.... data la adiposa rotondità 
dei loro corpi, e non ebbero oc 
castone di toccarmi neppure 
con un dito. Forse però mi ha 
salvato la loro presenza, spi¬ 
ritualmente. 

Ecco il fatto che la stampa 
cattolica trasforma in un sal¬ 
vataggio eroico come — proba¬ 
bilmente — trasforma in eroi 
smi le bicchierate dei cappel¬ 
lani militari alle trincee. 

E poiché mi piace metter sem¬ 
pre le carte in tavola — seb¬ 
bene non ne valga la pena se 
non pel clamore levato dalla 
stampa clericale — qualora si 
dubitasse della versione che io 
do del fatto, sfido i giornali cat¬ 
tolici che lo hanno pubblicato 
diversamente a procurarsi una 
dichiarazione firmata dal sud¬ 
detti frati che confermi la loro 
eroica narrazione. 

Goliardo . 


Pel 1° Maggio 


Od magnifico volarne socialista 

In questo periodo di lotte 
e di polemiche nel socialismo 
italiano, niente di più consi¬ 
gliabile che il ritorno alle pure 
fonti della storia socialista. 

Perciò la Libreria Editrice 
Podrecca e Galantara di Roma 
offre al pubblico che si interessa 
di questioni storiche e sociolo¬ 
giche il magnifico volume 
STORIA SOCIALISTA di Jean 
Jaurès. 

La pubblicazione, in quasi 
1300 pagine con 143 illustrazioni 
dell’epoca, ritratti e autografi, 
si occupa della Costituente e 
Legislativa , e si vende a L. 8. 
(estero L,. 8). 



Presidente - Accusata, alzate¬ 
vi: come vi chiamate? 

. Accusata - Battaglina Rompi- 
timpani, vedova Campanili. 

Pres. - Sapete di che siete 
accusata ? 

Accus . - No! 

Pres. - Ammirando la vostra 
faccia di bronzo, vi ripeterò l’im¬ 
putazione: abuso del battaglio, 
penetrante in cavità, e conse¬ 
guente rottura di timpani. 

Accus. - E’ questo, signor Pre¬ 
sidente, il mio modo di chia¬ 
mare i fedeli alla preghiera. 
Sono stata avvezzata così fin da 
quando ebbi l’uso del battaglio, 
e mi sorprende di vedermi, qui, 
nella gabbia dei malfattori, sen¬ 
za alcun riguardo alla mia ele¬ 
vata posizione. E pensare che, 
senza di me, i campanari ncrn 
diverrebbero sordi, i funari non 
venderebbero le funi, i mura¬ 
tori non farebbero i campanili, 
questi non potrebbero rovinare 
come quel di San Marco, i fe¬ 
deli cadrebbero in letargo, la 
religione... 

Pres. - Basta! basta! Siete una 
famosa pettegola, e capisco bene 
che bisognerà amputarvi la lin¬ 
gua. Intanto moderate il vostro 
battaglio e sedete. 

Udiamo la difesa. 
^^.-Illustrissimo signor Pre¬ 
sidente, colendissimi signori 
Giurati, Eccellenze! 

Da che il mondo è mondo le 
campane hanno suonato. At¬ 
tenti! Se le campane suonando 
hanno suonato, seguitando a 
suonare, suonerebbero ancora. 
Ergo, suonando le già sonanti 
campane, le suonate campane 
seguiterebbero a suonare il già 
suonato; per cui, attenzione!, è 
evidente, che tutto il suonato, 
nel sonante passato, deve, per 
diritto, continuare a suonare nel 
suonatale presente, nel suona- 
bilissimo avvenire! 

Pres. - Avete altre ragioni ? 
Aw. - No. 

Pres. - Carabinieri, arrestatelo. 
Pubblico Min. - Signori del Tri¬ 
bunale, la faccenda mi sembra 
si debba porre, stavo per dire, 
suonare, in questi termini. 

Io sono un cristiano, e sta 
bene, e suono le campane, e sta 
bene: io sono un protestante, 
e compio la mia protesta spa¬ 
randovi ogni mezz’ora un colpo 
di rivoltella, e sta bene. 

Io sono un socialista e pongo 
sul davanzale della mia finestra 
un potente fonografo, che ogni 
cinque minuti vi canta 1 "Inno 
dei Lavoratori } e sta bene. 

Io sono anarchico, e sta bene— 
(resipiscente) cioè non sta bene; 
ma poniamo l’ipotesi, e vi fac¬ 
cio scoppiare una bomba a mez¬ 
zodì per chiamare i fedeli, par¬ 
don, i compagni, a colazione, 
una bomba alla sera per met¬ 
terli a letto, una bomba alla 
mattina per affilarvi il pugnale, 
e sta bene. 

Ma, di questo passo, o Signori 
del Tribunale, dove andiamo a 
parare ? Voi vedete, che a voler 
essere giusti, i sullodati signori 
ci scampanerebbero, pistolereb- 
bero,fonocrocifirebbero e sbom- 
betterebbero ! 

Volete esser voi, o Signori 
del Tribunale, scampanati, pi- 
stolettati, fonocrocifissi e sbom- 
bettati ? 

No! E allora, ipso facto, man¬ 
diamo l’imputata a farsi fondere. 

(Applausi fragorosi). 

I Giurati si ritirano e riaper¬ 
tasi l’udienza, il Presidente legge 
la sentenza che accoglie le con¬ 
clusioni del Pubblico Ministero, 
ed ordina che, col ricavato della 
fonditura, si coni ima medaglia 
commemorativa, con la seguente 
iscrizione : 

I timpani 
finalmente liberati 
dalla rottura 
dei medesimi. 

Fra’ Gorenflò. 
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L’ASINO 


Le tentazioni 

della carne 

Caro Viveri, 

Primo mangio è, se non lo 
sai, la festa dei lavoratori , 
benché ai lavoratori tu fai fa¬ 
re la festa lutto Vanno. 

Oggi i generi alimentari 
dovrebbero costare un decimo 
di quel che si pagano di soli¬ 
to, e soltanto in quello caso 
sarebbe possibile: 

1) sfamarsi; 

2) far festa. 

Invece purtroppo il Primo 
maggio è ancora una giornata 
conte le altre e ci costa Qual¬ 
che bicchier di vino di più il 
che non è mollo igienico per 
la salute del corpo e del bor 
sellino. 

In ho pensato di passare tut¬ 
ta la giornata a curare la mia 
diletta Cleofe clic ha. avuto il 
gentil pensiero di dedicarsi alla 
f tr hì a -ione di un nuovo ram¬ 
pollo il quale tra pochi giorni 
((‘liciterà le mie oned'c e di 
conseguenza povere pareti do¬ 
mestiche. 

Sai uniimeni e tu, mio caro 
Viveri, non mi negherai la sod¬ 
ili fazione di tenermelo a bat¬ 
te dmio. 

Sto già pensando alla pro¬ 
fessione che dovrà fare il neo¬ 
nato con l'andare degli, anni, 
lo sarei dì avviso di fargli fa- 
re lo .strozzino .— professione 
Lucrosa e mollo onorala dalla 
ì mirale corrente — però, con si¬ 
de rata che VII alia sta costruen¬ 
do la flotta aerea non sarei 
.contrario a che egli facesse 
Va ria tare perché anch'io ho 
aralo sempre un po' la testa 
nelle nuvole c d'altra parte é 
sperabile che lassù non si pa¬ 
ghi la pigione e si trovino i cibi 
a minor prezzo che in questa 
valle di lagrime. 

Con la quale caro Viveri, ti 
sai alo perchè oggi mi concede¬ 
rai. il diritto di scriver poro 
in omaggio al calendimaggio 
e resto tuttavia sempre 

tuo per la vita 
e per la morte 
Consumatore Consumato. 


Od mio ÉplsìL 

per i SS. baiocchi 

E’ quasi alle porte di Bermi, 
cioè a Nettuno, e custodisce «la 
Immagine prodigiosa di Maria 
SS. delle Grazie », come la de¬ 
li ni//a il Motuproprio 28 giu¬ 
gno 1911 espettorato da paron 
Beni. 

Storia della immagine 

Una delle solite e la racconta 
La Stella del mare, organo dei 
frati Passionisti di Nettuno. 

Siamo nel 1530, al tempo di 
Enrico Vili, persecutore cana¬ 
glia delle Immagini sante. 

« Tra queste una ce n’era 
che, per le forme celestiali, per 
il devoto atteggiamento e per 
le grazie concesse (quali?) era 
dfc tutti veneratissima ». 

Naturale, quindi, che « al¬ 
cuni pii. naviganti inglesi la im¬ 
barcassero di nascosto (avem 
dola rubata) per Napoli», la 
terra fortunata dove approdano 
tutti i santi del Paradiso. 

Ma questa volta « Maria SS. 
delle Grazie » s’impuntigliò di 
non andarci e, prodigiosa co¬ 
m’era, sollevò all’uopo ben 
gii nitro tempeste, onde i pii na¬ 
viganti dovettero posarla a 
Nettuno, prediletta stazione di 
lagni. 

Qui venne eretto all’ospite Si¬ 
gnora un piccolo Santuario, il 
quale pei'ò « divenne pericolan¬ 
te, tanto che l’autorità (superio¬ 
re alla Madonna?) lo chiuse al 
culto, e poi lo demolì con le¬ 
gittima autorizzazione. 

Donde il progetto dei rcv. Pas- 


La teppa aristocratica 


u Tra i gentiluomini dell’aristocia 
zia nera al processo dinanzi al 1 ri- 
tonale di Roma sono avvenute < vi 
lunazioni e aggressioni 




j dii-lisamente il Giornale (Vita - 
| Ila di Buenos Ayres: « Nella pa¬ 
rata del 27 febbraio scorso ve- 
| stoni le squadre dei fanciulli 
con certe maglie a colori ar¬ 
gentini alternati... con colori 
papalini... » per farne altret¬ 
tanti « àrie echini e burattini » 

E il loro portabandiera? 

, Un dinoccolato onanista peno¬ 
samente ne sollevava una dai 
colori papalini innestati inde¬ 
bitamente a quelli nazionali ; 
accanto a una coppia laida di 
preti ». 

Ma il colonnello Brocquen, 
rapo politico di Rosario e pre¬ 
conizzato a regger la polizia 
di Buenos Ayres, « ha fatto sa¬ 
pere al Collegio dei Padri sa¬ 
lesiani il proprio disgusto e 
che non avrebbe mai più tolle¬ 
rato la ostentazione pubblica 
dei colori papalini ». 


Ti 1 Gentiluomo „ .* Sono venuto tra voi per imparare qualche buon colpo. 

Il Teppista: Oh, se è per questo, ne sapete già abbastanza: potete insegnare a noi! 


sionisti, venuti « Un dal 1889 a 
custodire la cara Immagine, di 
erigerle un nuovo e più son¬ 
tuoso tempio ». 

Storia della disputa 

La desumiamo dalla corri¬ 
spondenza del prò cura-.ore ge¬ 
nerale dei frati col cardinale, 
vescovo di Albano e Nettuno. 

Dovete sapere, fratelli caris¬ 
simi e pii, che per eonsuetudi- 
n?, la prodigiosa Immagine si 
esponeva pei primi otto giorni 
di maggio nella più centrate 
parrò i hia di Nettuno, ma sic¬ 
come « tutto quel mese è una 
gara di offerte di cera, di odo 
e di elemosine di Messe. , così 
l’arciprete « lavorando sott’ac¬ 
qua » pretendeva di protrarre 
l’esposizione della Immagina 
cara (anzi carissima, per le of 
ferie) sino alla chiusura del me¬ 
se mariano ». 

Perchè (commenta la pia cor¬ 
rispondenza) : « un Santuario 

fa troppo gola! » 

Fra i due litiganti 

il terzo gode 

Infatti, litigandosi fra preti e 
frati circa la proprietà del suo¬ 
lo su cui era stato eretto il nuo 
vo tempio, il venerato Motu¬ 
proprio suddetto « stabilisce e 
conferma (?) : che il nuovo San¬ 
tuario è di assoluta proprietà.... 
della Santa Sede». (Come a, 
Pompei). Furbo... l’ingenuo 
Rapii 

Il V . d, M. 


QU7SJMOO ì !... 

(Romanza con poche jna meste parole) 

Quando una sera il placido 
Chiaror d'uu fianalclto 
Brillò ... scopersi a letto 
La serva col curalo ! 
li quella man che stringere 
Sì dolce a me solea 
Chi sa cosa fiacea 
ylt vile seduttori 
E dir che proprio il perfido 
Il dì dì Saul'Antonio 
Doveva in matrimonio 
Me con la serva unir! 

Il tradito. 


UMBBLIMfflWIMilIE 

e scuoterà il giogo nero 

Dacché Cristoforo Colombo 
scopriva ed Americo Vespucci 
battezzava l’America (non Spa¬ 
ventatevi se la prendiamo da 
oltre cinquecent’anni fa, per¬ 
chè saltiamo subito all’anno 
di grazia 1912), diveniva fatale 
che il Mondo nuovo, specie 
l’Argentina, fosse colonizzato 
da italiani, che in quest’ultima 
sono la maggioranza della po¬ 
polazione. 

Ma era ugualmente naturale 
che su la ghiotta preda piom¬ 
bassero dal Mondo vecchio i 
corvi neri. 

Dapprima essi, con l’ària com¬ 
punta di don Basilii, arrivaro¬ 
no dopo, negli Stati Uniti e 


nell’Argentina, a sostituire per¬ 
fino la bandiera papale a quel¬ 
la nazionale! 

salesiani» 

Pionièri della sfacciata pre¬ 
potenza furono e sono costoro, 
i quali, educati in Italia alla 
scuola romana di smembrar 
la patria e di decapitarla della 
sua capitale, calarono per ri¬ 
petere nelle nuove terre questo 
bel servizio. 

E cominciarono dail”attrarre 
nelle scuole da essi all’uopo 
piantate colà i figli degli in¬ 
digeni e quelli dei nostri pove¬ 
ri emigrati. 

Accortisi finalmente i prepo¬ 
sti delle due repubbliche che 
alimentavano e moltiplicavano 
serpi nel loro seno, ne conse¬ 
guì la legittima reazione. 

Due tipici casi nella repub¬ 
blica A reeutina. 

A Virdma, capitale de! Rio Negro 

Quivi (narra la Prensa spa¬ 
gnola) si solennizza il cente¬ 
nario della bandiera argentina. 

Cosa fanno i salesiani nel lo¬ 
ro Collegio? Al posto d’onore, 
spettante al nessillo della na¬ 
zione che li ospita, inalberano 
la bandiera del papa! 

A furore di popolo, questa 
venne pubblicamente bruciata. 

A Rosario, la 2 a città della Repubblica 

Qui per la stessa ricorrenza 
centenaria, cosa fanno gli inef- 
! [abili salesiani? Lo racconta 



Attualità 


su Tripoli 

Sono usciti : 

Partite siamo contro la guerra 

di Tripoli 

resoconto ufficiale del discorso 
pronunciato alla Camera dal- 
l’on. prof. Ettore Ciccotti. E’ 
un opuscolo chiaro e persuasi¬ 
vo per la propaganda contro 
la guerra. 

Una copia cent. 5 - venticin¬ 
que copie L. 1 franchi di porto. 

Sylva Viviani e Silvano Fasulo: 

La g .serra di Tripoli 

avanti ai giurati 
e avanti alla storia 

Prezzo Lu 1 

JZ 

Paolo Vaierà : 

guerra -«- 

-- è la guerra 

interessantissimo opuscolo di 
grande formato; cent. 20. 


PRC E CONTRO 

la guerra di Tripoli 

Discussioni nel campo rivoluzicnario 
Scritti di Barili, De Amóris, La¬ 
briola, Man fica. Olivelli , Polie¬ 
dro, Tancredi. 

Quest’opera rappresenta una grande 
battaglia d’idee, impegnatasi fra i più 
noti e lucidi intelletti d’Italia; battaglia 
alta e squil’ante, aspra di critica, minu¬ 
ziosa di confronti, di ricerche, di opplo- 
siziuni, sopratutlo sentile e sincere nella 
valutazione degli uomini e degli avve¬ 
nimenti. 

Volume di pagine 300 vendibile al 
prezzo di L. 


Dì prossima pubblicazione : 
Guido Podrecca. : 

blBS^ 

impressioni e polemiche 

Quali si siano le opinioni 
pv litiche di chi lo legge, non 
v’ha chi non senta, in questo 
libro che Guido Podrecca ha 
dettato viaggiando, vivacità, 
schiettezza, profondità di os¬ 
servazioni e di pensiero. 

Libia uscirà a giorni. 

Italia L. 2,50 - Estero L. 3. 

JZ 

Rivolgersi alla Libreria , Po- 
drecca-Galantara, Roma, Via del 
Tritone 132. 
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Abbonati 

fate il vostro dovere 

Siamo costretti ad invitare i 
nostri abbonati a mettersi in 
remota con i pagamenti. Or¬ 
mai, dopo oltre due mesi di 
attesa, tutti avrebbero dovuto 
rispondere all’obbligo impre¬ 
scindibile di pagare la piccola 
quota. Invece molti e molti 
non lo hanno fatto, e magari 
sono quelli che mandano pro¬ 
teste per ogni piccolo inconve¬ 
niente e pretendono mari e 
monti da noi. 

Preghiamo dunque ancora 
una volta gli abbonati in arre¬ 
trato di fare il loro dovere 
subito, per non costringerci a 
provvedimenti che dispiacereb¬ 
bero ad essi ed a noi, 

L'Am rriinis trgz ione. 


Una messa allegra 

La srena (raccontata tìal Mes- 
saggdrù) accade nella chiesa di 
Sant’Angelo a Sennino, in pro¬ 
vincia di Roma. 

Nel tenebroso confessionale 
l'arciprete don Carissimo (?) 
succhia le peccata delle cerni¬ 
re verende beghine. 

All’altare di una Madonna 
dello Grazie, scoperta per la 
circostanza, celebra la messa 
don Vespasiano. (?), ex -frate 
Bufalino. 

Córrendo la settimana santa, 
don Carissimo corre in stola a 
calar la tenda alla Madonna, e 
don Vespasiano a tirarla su. 

E su e giù, questo giuochetto 
si ripete più volte, finché il Bu¬ 
falino, nei sacri paludamenti. 


urla al parroco che è uno sco¬ 
municato, indegno lei confes¬ 
sionale; lo piglia por il petto, 
e, più robusto, lo avrebbe atter 
rato, se le penitenti non accor 
revano a liberarlo ; e la messa 
prosegue. 

Ma ad un certo punto il cau¬ 
tissimo celebrante si accorge 
che manca il vino per la ritua¬ 
le bevuta (lo aveva sottratto rar¬ 
ciprete?), per cui urla al sacre¬ 
stano di portarglielo dall'oste¬ 
ria, onde si vedono dogo dopo 
comparire sulla mensa « due 
quinti, uno d’acqua e l’altro di 
vino, fra i ^clamori e Tilarità 
dei devoti». 

Ite, Mi.ssa est ; e così finiva 
la commedia. 


La Chiesa glorificò sempre 

il regicidio 

Ecco uno dei tanti casi citato 
dalla non sospetta mazzetta di 
Torino del 14 luglio 1871. n. 102, 
e riprodotto allora da tutti i 
giornali italiani. 

L’ex.carmelitano e poi vescovo 
in Sardegna, De Martis, pone¬ 
va al curato di Roma, Cancro, il 
quesito « circa il potersi o me¬ 
no dar venia a chi avesse at¬ 
tentato alla vita del re d’Ita¬ 
lia »! 

La risposta fu .« che l'uomo, 
il quale fosse indotto, in vista 
del bene generale dei popoli e 
degli .interessi manomessi della 
religione santissima ad uccide¬ 
re Vittorio Emanuele (secondo), 
non solo- userebbe del naturale 
diruto dell’incolpata tutela, (del¬ 
ia difesa), ma non completi e- 
rebbe neanche azione peccami- 
nosa ». 


Osservazioni all’ “ Osservatore „ 

Al pana, Roma, e «a colui che 
là detiene » una «/ine dispera¬ 
ta)). — Proprio così: per con¬ 
vincersene, leggere l’articolo di 
fondo del n. 33, a proposito del 
centenario di quella buona la¬ 
na deirimperatore Coi tantino. 

«11 centenario della ricono¬ 
sciuta libertà della Chiesa 
(scrive l’organo papale) torna 
assai opportuno nell’epoca no¬ 
stra e nel nostro pe.iodo sto¬ 
rico a rinfocolare l'anima cat¬ 
tolica verso il diritto assoluto 
a quella indipendenza e liber¬ 
tà ». 

E conclude: «Se. v'ha ehi osa 
dar di frego al protocollo co¬ 
stantiniano, o incita il terzo -Au¬ 
gusto Massimino firmatario del¬ 
la legge del riconoscimento e 
violatore subdolo della medesi¬ 
ma, perchè non ripensa alla 
fine disperata di quel terzo Au¬ 
gusto nel l’Illi ria?». 

I commenti li faccia... l’in¬ 
teressato. 


POZZO «ERO 

x Santa Perpetua a le Per¬ 
petue. — Per il culto speciale 
alla Santa di nuovo conio, i pre¬ 
ti lianno_ adesso inaugurata la 
nuova chiesa italiana a Me 
Keesport-Pa con un pranzo squi¬ 
sitissimo, come scrive La Trina- 
cria di Pittsburg ‘Fa, e proba¬ 
bilmente con le sem ir:-ver end e 
cuoche e cameriere. 

Delle Perpetue poi, riportiamo 
da L'Appennino di Arezzo di una 
vergine e martire. Nella cano¬ 
nica di Battih>Ha vien ohiama- 


| to a furia il medico dal prete 
| per la sua Perpetua «egrige¬ 
mente ammalata». Di qual ma¬ 
lattia? Di parto prematuro. — 
Pazienza, perchè questo può 
toccare anche ad una Figlia di 
Maria, ma il peggio si è che le 
traccie del martirio sofferto-fu¬ 
rono scoperte dai Carabinieri 
nella cantina e nella solfitta. Ad 
onore del vero, il reverendo fe¬ 
ce « la parte di chi casca dalle 
nuvole; egli nulla sapeva, di 
nulla si era accorto, credeva 
che si trattasse di tutt’altra co¬ 
sa ». Meglio che sia cosi, ina 
è una curiosa combinazione che 
di simili casi accadano nelle 
Canoniche verginali! 


Contrabbando postale 

lì. M., Lìucilus Ayres. — Cre¬ 
diamo esistano altre università 
cattoliche, oltre a quella di 
Buenos Ayres:. per esempio a 
Louvain. 

A. S., Milano. — Certamente! 
Il ciondolino di Beni è utiliz 
zabilissimo corno sigillo: Pare¬ 
vamo detto, e voi l'avete arti¬ 
sticamente pratica Lo. 

Prof. U. Z., Milano. — Gre 
zie dei felici pensieri, se non 
dei versi, non sempre felici 

U. P. s Bagnara Cala Ora. — 
Avete ragione: preti nordici 
e... sudici sono uguali. La no¬ 
stra frase era però giustificata 
dalia tanto decantata missione 
della terza Italia di « moraliz¬ 
zare il Mezzogiorno ». In quel 
bel modo! 

E. P., Firenze. — No, no, ver¬ 
si troppo convenzionali! 

B. A ., Ventimiglia. — Spedite 


raccomandata, con ricevuta di 
ritorno, a quella redazione che 
non vi faccia l’ingiuria di man¬ 
darvi il suo giornale nero e an¬ 
ticristiano, tante volte respinto. 

L. L., Castellabate. — Bri prete 
di buona fede troverà i suoi na¬ 
turali calunniatori nei preti di 
malafede, 

F. F., Licodia Eubea. — Se 
vero, pazienza il Comune, ma 
lo Stato? 

L. 3/., Castellabate. — Prima 
d’ogni passo, fateci udire l’altra 
campana. 

N. A’., Merlò (Buenos Aires). — 
Le gravi accuse al prete cala¬ 
brese devono esser confortate 
dalla vostra firma a nostra ga¬ 
ranzia, e dai giornali che cer¬ 
to ne avranno parlato. 

G. C., Bergamo; B. A:, Venti- 
miglia ; N. N., Collegllano ; D. L., 
Sacramento ; F. 0., Guidizzolo ; 
M. P., Buenos Aires: Ringra¬ 
ziamo, ma, per diversi motivi, 
non va. 


x Una [rase di SLtuunat. 
— L’autore della Certosa di 
Parma, di Rosso e Nero — 
di tanti romanzi e di così 
geniali studi letterari ccl ar¬ 
tistici — Stendila], noto an¬ 
che col pseudonimo eli En¬ 
rico Bey Le, c profondo cono¬ 
scitore deiritalia, usava, ap¬ 
pena giunto in una città 
nuova, chiedere subito « qua¬ 
li fossero i sd uomini più ric¬ 
cia, le sei donne, più belle e 
il prete più cattivo ii.. 

Bólli san A n forilo, aer. resv. 

truscutt, ÙLULI. ILp. licu. 


WINSERZIONI 


Settima pagina, dopo la firma «lei gerente, pagina di 8 colonnine, L. 1 per linea o spazio corpo 0. Rivolgersi alla nostra Aminiu.:-trazione. 
Via del Tritone 132, Roma. — Unico incaricato viaggiante sig. CARLO ANCONETT1 - BOLOGNA. 


GUARIGIONE 

^ % 

TV. 



decenti 0 

Esigere la Firma . 

In tutte le Farmacie. 



muATAomcnuiuimoDiu 

MILANO - S. Caloccro, 25 - MILANO 

A -titolo di saggio spediamo tutti gli EST RAT- 
TI CONCENTRAI’! por fare i seguenti liquori: 

1 litro Cognac 
1 litro Khum 
1 litro Chartreuse verd« 

1 litro Meato verde 
1 litro Granatina 
5 litri Vermouth Torino 
3 litri Bitter 
per sole lire 3.50 franco di porto nel regno 
(Fstero Pr. I). 

GRRT1S .LISTINO speciale prodotti 
enólogioi, essenze ed estratti concentrati. 


Tipografie 

per stampare da sè: biglietti da visita, circolari 
memorandum, Cgc. Scatola con 72 caratteri <r tut¬ 
to Toccorrente per stampare . , ; . * * 

Cassetta in legno uso bosso, con 124 carat 
Ieri, numerazióne tripla, punteggia¬ 
tura, pinzetta, cuscinetto, eoe. . ' . „ ,,ov 
Id. con 176 caratteri minus. e maius „ 2,70 
Id. con 224 caratteri e lutto Toccorrente „ 3,50 

Id. con 350 caratteri . . ‘ * 

Id. con 440 caratteri . 

Id. con 475 caratteri ....... 

Dirigere : lc richieste alla Ditta : 

(Michele De Clemente, Via Vincenzo Monti 29-A, Alitano 


SESSHKT0 

per far cresoere i capelli, barba e baffi in 
pochissimo tempo. Pagamento dopo il ri¬ 
sultato. Da non confondersi con i soliti 
impostori. Rivolgersi GIULIA CONTE, 
Via Alessandro Scarlatti, 213 ( Villa pro¬ 
pria). Napoli ( Fornero). 


L. 

1,25 


1,80 


2,70 


3,50 

n 

4,50 

n 

6,00 

„ 

6.50 


Gotta - Reumi - Artrite, 


nevralgia e 
qualsiasi for- 
, ma di dolori 
trovano il rimedio immediato noTBALSAMO LOM¬ 
BARDI a base d’ittiolo canforato ammoniache 
(40 pio). La sua pronta efficacia l’ha fatto appell it i 
divino dai sofferenti. Scompare anche il gonfi ne 
albi parto ammalata. E’ un rimedio scienti fico, e 
la sna virtù viene spiegata dalla forinola razionate 
di composizione. Il BALSAMO Lombardi 6 il sul-, 
bevo dei gottosi ed artritici, senza nessun danno- 
por 1 Ai gauisuic. Costa L. 5 spedito in tutto il mondo. 
Valuta anticipata all’nnica fabbrica Lombardi e 
Oontardi — Napoli, via Roma 345. 



MAM Pili’ MIOPI - PRESBITI 
Il Vii ■ IlU E VISTE DEBOLI 

OIDEU. Unico e solo .prodotto del mondo elio le¬ 
va la stanchezza degli ocelli, evitali bisogno di por¬ 
tare gli occhiali. Dà nna invidiabile vista anche a 
chi fosse settuagenario. Opuscolo spiegativo gratis. 

V. LAGALA, Vico 2° S. Giacomo 1 - Napoli. 


^ 00*1 nolo 'Catarro, influenza, bronchi , 
OSl’Mfa polmonite, faringite, e I 
tutte le malattie dei bron- 
chi,dei polmoni e delln cola trovano il rimedio 
salutare nella Lidi UN'INA LOMBARDI, unica 
specialità mondiale ohe per 50 anni ha potuto re¬ 
sistere ai capricci della moda ed essore dichia- , 
rata insuperabile. /Cardarelli). —. E’ stata larga¬ 
mente falsili rata, per cui si raccomanda pretèn¬ 
dere sempre In, vera e l’effetto sarà sicuro ed im¬ 
mancabile. Costa L. 2 in tutto le farmacie del mondo. 

6i spedisce ovuuque per L. 2.50 anticipate all’unica 
fabbrica Lombardi t Oontardi — Napoli, vi* Ro¬ 
ma 345. 


Le malattie intime ips 

no m modo ammire¬ 
vole con la INIEZIONE ANTISETTICA Lom¬ 
bardi e Conta di. Cessa im;m distalmente la pii 
ostinata e abbondante secrezione, finisce il dolore, 
si distrùgge il restringimento. .La più. vaBta'esps 
rienza nell’esèrcito, e nei-RRr*GC.‘*Non-vi può f-e- 
oere rimedio ugnale essendo sdentiticamente mi¬ 
racoloso ed insù pi l abile. Costa L. 2.50. per posti 
L. 3.25; quattro lìac. (cura completa. L. 10 untici 
paté all’unica fabbrica Lotnàndi « Oontardi — lift- 
ccii. via Roma 



GRAFIE urtìstiohe dal vero por 
amatori della bellezza. Catalogo 
L. 1. francobolli. IL Gennort 91 B 
Calle Patina, Barcellona (Spagna). 


E TMnLoIn ritenuto Onora inguaribile, bu 
UlduutU trovato finalmente il eno VERO 
rimedio nella owa Contardi fatta 
con le PILLOLE LITINATE VIGIER ed il RIGE¬ 
NERATORE. Non vi può essere rimedio uguale e 
invitiamo tutti gli specialisti a pubblicare la sta¬ 
tistica «lolle loro guarigioni, munirò le persone juù 
rispettabili hanno scritto tipo ut aneti input c che sono 
guarite con la cura Oontardi e molte lettore sono 
state pubblicato. Si usa cibo , scompare lo 

zucchero, si riprendono le rbrzn e ixnutriziono. Me¬ 
moria gratis con molti attestar]. La cura completa 
costa L 12, estero L. 15 anticipate a Lombardi t 
Contai di, Napoli, via Roma 345. 


Impotenza - Miastenia f£j 


e simili ma¬ 
io stimo¬ 
lino gli spe¬ 
culatori a burlare il pubblico. La cura.più efficace 
ed insuperabile è costituita dal RIGENERATORE 
oon i GRANULI (liS l'RK’NTNA precisi Lombardi 
o Conturdi. La stricnina deve essere presa divisa 
dagli altri medicinali per avere l’élfetto. Questa 
cura iia dato sempre il suo risultato, perchè rinvi¬ 
gorisce l'intero organismo, ridonando la salnto. E’ 
insuperabile. La cura completa (di 2 mesi) costa 
L. 18, estero L. 20, anticinnte all’ unica fabbrica 
Lombardi e Contardi — Napoli, via Roma, 3io. 
Per l’effetto immediato vi ò V Aoanifyea virili*, in- 
loraa. Costa L. 10 anticipate. 


VIRILITÀ' ESÀUSTA. SJ» 

pigione pronta e sicura coi cachets Yohlm 
bina al gl/cero fosfati, l’uuiro e solo ri¬ 
medio scientifico e razionale. Successo as¬ 
sicurato. Opuscolo e consulto gratis. Far¬ 
macia e Premiato laboratorio chimicr 
G. Torresi, Roma, via Magenta 29. 


Pres ervra-tivrì 

e Novità Igieniche di gomma, vescica di 
Pesce ed affini, per Signori e Signore. Per 
avere Catalogo in busta suggellata e non in¬ 
festata , inviare francobollo da cent. 20 ad 
c Igiene » , Casella postale 635, Milano. 

ScruDolosa segretezza. 


Tisi - Tubercolosi, SWSx» 

1 gravi malattie croni¬ 
che del petto, si curano meravigliosamente con la 
.LICHEN IN A AL CREOSOTO, ed ESSENZA di 
MENTA. Si sono ottenute guarigioni sbalorditive 
di ammalati gravissimi. Memoria ed attestati ai 
spediscono gratis a richiesta. NòàBuna cura è tanto 
Efficace ©"miracolósa. Cessa là" tosse, la febbre^ 
l’espettorazione, il sudore notturno, aumenta il peso 
del corpo, scompariscono i bacilli. Costa L. 3, per 
posta L. 3.50 ovunque. Sei flac. in Italia L. 18, 
estero L. 20 anticipate all’unica fabbrica Lombardi 
b Confarci* — Napoli, ria Roma, 345. 


Colonia di Salute 

in USCIO (Gemva) (OrWefono 1-5004) 

Istituto alpestre eli cura e profilassi, diretto dall'i¬ 
gienista G\ ARNALDI. Cura unica <is S Matte 
Be m:il:ittttie con partir lari agenti terapeutici, 
coadiuvati da. un vita igienica e da un vitto spe¬ 
ciale preparato secondo lo più moderne vedute 
scientifiche. Razionale epurasi- tu» dell"organismo 
dai materiali tossici che (-<-stijiui.sci»no i veri germi 
di tutte le malattie. Radicale ri gene raziono « el 
inalato o normalizzazione di tutto 1© sue funzioni 
biologiche. LrisLifcuto è aperto tuffo Tanno: la cura 
o applicabile in qualunque stagione. Trattamento 
famigliare, bandita < gni superfluità © ricerca uzza. 
Sono escluse dalia G. 1 min le malattie diffusibili. 
Retta unic-a: lire «psa indici al giorno, tutto 
compreso. Chi des'dera essere ammesso al 1 ?. Co¬ 
lonia deve prima attendere nostra'conferma, cono¬ 
scere le nostre condizioni, il principio informatore 
del nostro Sistema, la semplicità del nostro genere 
di vita. Chiedere schiarimenti e opuscoli gratuiti. 
SS In annoiti casi il malato può 
gaiis’C Ha cura sii suo domicilio^ denini¬ 
ziandoci i suoi disturbi e chiedendo un consulto 
gratuito. [ medici della Colonia dirigono la cura ed 
assistono il malato per corrispondenza. §fr| Ai mo¬ 
rtici *4t«Biliosl che desiderano enne scero il Me¬ 
todo. Arnaldi — basato su principii nuovi e sco¬ 
nosciuti alla Scinda — e quali risultati se uè otten¬ 
gano àoi tuat-tte Ee forme «Il ebu;)!;*? tic» acute 
e croniche, la. Colonia concede vitto e alloggio gra¬ 
tuiti. j£- Oi«cÌ insilati che si saranno convinti che 
tutte. le.cure usate finora, essendo basate su prin¬ 
cipii falsi ed erronei, potranno niasclioi'ai'C 
o fili» deviare la malattia, non mai con bat!« v !a 
neho sue origini profonde e guarirla i*a<Ii- 
calamenffo, cerchino di conoscere le guaeigi rii 
riportate dal nuovo metodo Ai-ualdà inagrii 
sorta di malattie, e pm*é in cgueile rifenpte 
luxuaiùbilì. chiedendoci le nostre ‘ pubbli) 
ztoni, o visitandoci alla Colonia, e non attraverso 
le falsità sparse tra il volgo dai nostri avversa rii 
che nulla conoscono di noi e del.nostro Sistema, 
e ricordando ad ogni buon fine che noi garantiamo 
sempre la autenticità dei docu¬ 

menti da noi pubblicati e la verità di quanto affer¬ 
miamo circa i risultati delle nostre cure. gi3 Uhi 
desidera rice\ ere le lettere o i medicinali senza 
timbri esterni deve dichiararlo ogni volta. 


Leggete il Catalogo 

della Libreria editrice 

raoeEcci-EUiini!! 


/% l » • f* ìi alopecia, forfora e si- 

Calvizie - Canizie, 

tutti i tempi oggetto di spociilazioui più ò meno 
oneste. IT microscopio ha «letti l’ultima parola con 
gli stndii nelT.Jstitillo. Tastoni: di Parigi del dot¬ 
tor Saharirnnd. In basò di qnnstì. stndii. è"stata pre- * 
parata da.più tempo la KICINA Lombardi e Con* 
tardi, 4 ch.è oggi viene, li s a te. generai niente per T igi ede ' 
della testa: distruggere la "forfora', arrestare *1 a oà-' 
duta e promuovere lo sviluppo «lei capelli. Si pre¬ 
para anche come tintura. 

Costa L, 5 il tìac., per posta L. 6 anticipate; 
quattro flaconi L. 20 anticipate all’unica fabbrica 
Lombardi e Oontardi — Napoli, via Roma, 345 
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Per la felicità umana. 


— Quando verrà.... il mio giorno? 





































